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L’ascesa dell’estremismo violento “post-organizzativo” 

 

L’estremismo violento “post-organizzativo” 

Negli ultimi anni, in Occidente, varie forme di estremismo violento hanno mostrato una 

dimensione organizzativa sempre più debole e sfuggente (ad esempio Mulhall 2020; Davey et al. 

2021): in particolare, oggi i singoli estremisti violenti, compresi veri e propri terroristi, spesso fanno 

parte di una rete fortemente decentralizzata oppure semplicemente non appartengono ad alcuna 

organizzazione. 

Se l’estremismo anarchico violento tende a privilegiare da sempre la decentralizzazione per 

ovvie ragioni ideologiche (si veda, per esempio, Marone 2015), recentemente anche altre forme di 

estremismo violento hanno promosso questo tipo di assetto organizzativo. Lo jihadismo globale, 

specialmente a seguito della repressione sofferta dopo gli attacchi dell’11 settembre 2001, ha 

attribuito grande rilevanza alla prospettiva dello “jihad personale”, propugnata da influenti ideologi 

d’area come il siriano Abu Mus'ab Al-Suri (tra gli altri, Robinson 2020, capitolo 4; si veda anche 

Marone 2022a). Una strada simile è stata intrapresa da consistenti settori dell’estremismo violento 

di destra a livello transnazionale, come testimonia la diffusione del concetto di “leaderless 

resistance”, divenuto popolare negli Stati Uniti già nella prima metà degli anni Ottanta (Kaplan 1997).  

Questa evoluzione di natura organizzativa può avere un impatto importante sia sulle credenze 

sia sui comportamenti di estremisti violenti e terroristi. 

 

L’impatto sulle credenze estremistiche violente 

Uno dei compiti più importanti di un'organizzazione intenta a promuovere una causa 

estremistica violenta, compresa un’organizzazione terroristica, è quello di plasmare e articolare o 

quantomeno di approvare e “certificare” l'orientamento ideologico dei propri membri e di controllarne 

la corretta osservanza e promozione. 

Al contrario, in un contesto di estremismo violento “post-organizzativo”, ogni individuo può 

potenzialmente appropriarsi di un'ideologia o narrazione estremistica violenta e può liberamente 

trasformarla e adattarla alle proprie esigenze e ai propri scopi (da ultimo, si veda Gartenstein-Ross 

et al. 2023); studiosi ed esperti hanno proposto diversi nomi per rappresentare questo fenomeno 

recente, tra i quali quelli di estremismo violento “assortito” (mixed, in inglese), “fuso” (fused), “a 

buffet” (salad bar), “ibrido”, “à la carte”, “a scelta libera” (pick’n’mix) (si veda, per esempio, Tiflati 

2022). Anche narrazioni complottiste radicali possono avere un ruolo centrale in processi di tale 

sorta (si veda Marone 2022b). 

Questo fenomeno di erosione di rigide ideologie consolidate tende, peraltro, a incrementare 

l’influenza di motivazioni strettamente personali del singolo individuo (per esempio, sentimenti di 

frustrazione, vendetta, ecc.), in aggiunta a (o persino in sostituzione di) ragioni politico/ideologiche 

collettive. 

Può favorire, inoltre, un processo apparentemente paradossale, di convergenza o di 

contaminazione tra ideologie estremistiche differenti (Koehler 2021; Gartenstein-Ross e Blackman 

2022; Meleagrou-Hitchens e Ayad 2023). Negli ultimi anni, ad esempio, numerosi studiosi ed esperti 

hanno posto in evidenza il presentarsi di convergenze tematiche ed estetiche tra frange 

dell’estremismo di destra violento e lo jihadismo (per esempio, Argentino et al. 2023). 

 

L’impatto sui comportamenti estremistici violenti 

Altri compiti essenziali per un’organizzazione estremista violenta o terroristica sono, 

ovviamente, quelli di selezionare e reclutare i propri membri (si veda, per esempio, Hegghammer 
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2013) e di coordinarne l’attività (per esempio, McCormick e Owen 2000), di stabilire regole interne 

e di assegnare ruoli e compiti a ciascun individuo (in particolare, Shapiro 2013), alla luce della 

strategia politica da perseguire. 

In un contesto di estremismo violento “post-organizzativo”, ogni individuo può invece agire da 

solo, in assenza di ruoli e di regole. In tali condizioni, il singolo estremista violento o, al più, la piccola 

cellula indipendente tendono ad essere tipicamente meno pericolosi, perché possono esser privi di 

abilità operative e competenze tecniche (per esempio, in relazione alla costruzione e all’impiego di 

un’arma) (si rinvia a Marone 2021), di opportuno coordinamento, di capacità di apprendimento (tra 

gli altri, Ranstorp e Normark 2015) e adattamento (per esempio, Eilstrup-Sangiovanni e Jones 2008) 

necessari per pianificare e portare a termine atti di violenza o quantomeno atti di violenza di ampia 

portata. Allo stesso tempo, questi attori, non facendo parte di organizzazioni, sono evidentemente 

più difficili da individuare e da fermare (si veda, per esempio, Arquilla e Ronfeldt 2001). 

 

Conclusioni  

L’accentuazione di un carattere “post-organizzativo” costituisce una delle tendenze più 

rilevanti dell’estremismo violento e del terrorismo nella nostra epoca. Questa evoluzione pone nuove 

sfide insidiose, tanto più in un contesto in cui molte risposte alla minaccia dell'estremismo violento 

e del terrorismo da parte degli Stati e di altri attori rilevanti (come le grandi aziende tecnologiche) 

appaiono ancora basate su una tradizionale logica “organizzativa”; si pensi, per esempio, alla pratica 

della messa al bando formale di singole organizzazioni terroristiche da parte di Stati o di 

Organizzazioni sovranazionali (Davey et al. 2021; cf. Phillips 2021). L’ascesa dell’estremismo 

violento “post-organizzativo” richiede quindi di rimodulare le misure e le attività per fronteggiare 

questo genere di minaccia.   
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